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LUCIO LOMBARDO RADICE CONCLUDE LA NOSTRA INCHIESTA 

Occorre aver 
nella 

••"S 

Molto difficile non dico 
concludere, ma semplicemen
te riassumere, la lunga e va
ria serie dei meditati pareri 
espressi nel corso della in
chiesta sulla gioventù studio
sa. Cercherò di schematizzai e 
al massimo, non senza però 
sottolineare quelli che per 
me sono i punti nodali. E* in
nanzitutto estremamente si
gnificativo che la maggior 
patte degli autorevoli inter
venuti cosi come in genere la 
opinione pubblica, che ha ri
velato un appassionato inte
resse per i problemi della 
scuola e dei giovani, abbiano 
immediatamente collegato ii 
fatto di cronaca, la tragedia 
scolastica, ai mali della so
cietà; la diffusa consapevo
lezza che c'è « qualcosa di 
sbagliato » nella società nel 
la quale i giovani crescono 
E' questo, a mio avviso, il 
•» punto primo », e constato 
con piacere che tale è l'ooi-
nione di autorevoli studiosi 
di pedagogia, dì magistrali, 
di insegnanti. 

Inctrto avvenire 
Voi rei riassumere questa 

negativa influenza della so
cietà sulla scuola in tre punti: 

1) Angoscia del giovane 
di fronte all'avvenire. — Qui 
è il vero, obiettivo dramma 
della gioventù studiosa, e non 
solo di quella studiosa. Lr» 
nostra società non offre al
l'uomo che desideri lavorare 
la certezza di un lavoro; nò 
la assunzione in un posto di 
lavoro è fatta sempre in ba
se a criteri di merito. Il vec
chio proverbio italiano « pri

v i la» , interpretato spesso co
me uno piesa in g u o di.1.0 
a sgobbone », è In realtà una 
amara critica alla vita italia
na. I posti messi a concorso, 
assegnati per merito, sono 
una minima parte, nella in 
dustria, nel commercio, negli 
impieghi privati: chi non ha 
« santi in paradiso » o la si
cura nicchia nell'azienda fa
miliare sa bene che trovare 
lavoro significa affrontare i 
concorsi nei quali i posti so
no decine o al più centinaia, 
t concorrenti certamente mi
gliaia. Poiché, inoltre, vige il 
criterio, degno della Cina dei 
mandarini, che elemento de
cisivo per ricoprire un posto 
direttivo di « ruolo A » è *', 
diploma tanto più pregiate 
quanto più alto è il voto ir» 
esso scritto, (mentre le capa
cità tecniche reali sono ele
mento subordinato, di « ruo
lo C » ) , nasce nella famiglio 
senza beni di fortuna, e di 
riflesso nel ragazzo, l'cmes-
eioiie della bocciatura, l'os
sessione del voto. Il rapporto 
tra lo studente e la sua fa
miglia da una parte, la scuo
la dall'altra, viene completa
mente falsato: la scuola non 
è concepita come costruttrice 
di personalità e di capacità, 
ma come una macchina au
tomatica sforna-diplomi. 

2) Eredità del fascismo e 
della guerra. — Molti degli 
intervenuti hanno sottolinea
to come il malcostume e le 
parate fasciste prima, le fcof-
fetenze e i disastri della 
guerra poi abbiano lasciato 
una traccia profonda nella 
infanzia dei giovani che oggi 
sono al Liceo, abbiano pro

crisi nella loro formazione. 
Non voglio ripetere ciò che è 
stato ottimamente detto da 
altri. Vorrei però osservare 
che. in una situazione socia
le sana, o avviata al risana
mento. queste tracce sareb
bero scomparse, o quasi. 
E' ancora una volta l'incer
tezza del presente e dell'av
venire che perpetua la crisi: 
che si presenta spesso come 
crisi di sfiducia nella demo
crazia di oggi, o addirittura 
nella vita di oggi; che porta 
taluni giovani allo «eettirtsmo 
o al cinismo, altri ad afferma-
rr> amaramente che la reli
gione della patria è morta. 
a ricercare il culto della pa
tria nelle vecchie supersti
zioni e nei vecchi riti nazio
nalistici e imperiali 

Mito di evasione 
3) Influenza della lettera

tura nera. — Sono d'accordo 
con coloro che denunciano co
me l o m i U r i c e e uist'Uuealr»-
e<> la stampa « gialla «• e « n e 
-a ••. la stampa della violen
za, del pugno e della rivol
tella e II cinema del medesi
mo tipo. 

Anche qui, però, attenti a 
non confondere l'effetto con 
la causa: non dimentichiamo 
che il mito della violenza 
dell'uomo forte, gangster 
agente segreto e poliziotto, t> 
un mito di evasione: che 1* 
droghe si vendono perchè e** 
gente che vuole scordarsi, per 
qualche ora. della realtà in 
cui vive. 

Nella inchiesta dell'Unità, 
cosi come negli affollatissimi 
dibattiti che si sono svolti * 

mo nella scuola, ultimo nella vocato uno squilibrio, una Roma e in altre città, molte 

DOPO IL RECENTE CONVEGNO DI NAPOLI 

Appello per la salvezza 
della scuola nel Mezzogiorno 
« Sostituire all'inerzia governativa una fattiva opera d'ittruùone popolare % 

L'Associazione per la difesa 
della scuola nazionale, l'Unio
ne professionale italiana della 
scuola e il Comitato per la di
fesa e lo sviluppo della cultura 
nel Mezzogiorno a conclusione 
del-Convegno tenutoci recente
mente a Napoli, hanno lanciato 
il seguente appello: 

« Il Mezzogiorno d'Italia, che 
pure ha conosciuto nella sua 
storia millenaria epoche di 
splendore, di civiltà e di cul
tura. si trova oggi in uno stato 
di profondo disagio economi
co, sociale e culturale. All'arre
tratezza economica coi risponde 
naturalmente una disgregazio
ne sociale e un livello ass^i 
basso di vita culturale: feno
meni che sono tipici oggi del
l'intero Paese — analfabetismo, 
insufficiente edilizia tcolastica. 
insufficiente assistenza scolasti. 
ca. arretratezza strutturale e 
pedagogica della scuola, insta
bilità degli insegnanti — si pre
sentano nell'Italia meridionale 
in una forma ancora più esa
sperata. e col loro perdurare 
condizionano il perdurare del
l'interiorità del Mezzogiorno. 

Tragiche sono nel Mezzo
giorno le condizioni della scuo
la e degli insegnanti: squallore 
di edifici; assoluta mancanza. 
in molte province, di giardini 

altre regioni italiane, ira inse
gnanti dì ruolo e insegnanti non 
di ruolo. 

Le cause di questa condizio
ne di disagio risiedono nello 
stesso sviluppo storico del Mez
zogiorno. prima e dopo l'Unità 
nazionale, nello sfruttamento 
che la classe dirigente italiana 
ha fatto dell'Italia meridionale 
considerata terra semicoloniale; 
nella politica del fascismo che 
questo sfruttamento ha accen
tuato; e ancora nel rinnega
mento da parte della Democra
zia cristiana al potere del suo 
impegno di contribuire alla re
denzione del Mezzogiorno. 

Deve quindi porsi all'atten
zione di tutti i meridionali il 
problema della scuola, come 
problema fondamentale per la 
rinascita del Mezzogiorno. L* 
scuola nel Mezzogiorno deve 
essere non solo salvata, ma 
spesso addirittura creata: nella 
edilizia, nelle attrezzature di
dattiche, nei programmi d'inse
gnamento, nella dignità dell'in
segnante. Deve essere istituita 
in ogni località, secondo pre
scrive la Costituzione, una scuo
la di Stato che raccolga tota i 
fanciulli fino al quattordicesimo 
anno di età; devono essere isti
tuite efficienti scuole popolari, 
sottratte ad ogni influenza di 

d'infanzia: deficienza dì istituti < parte, che provvedano alla li 
e di scuole tecniche, di frontejquidazione dell'analfabetismo» 
all'abbondanza di scuole urna-ì degli adulti e permettano l*j 
nistiche fabbricatrici di disoc-,qualificazione culturale e tecni-j 
eupati intellettuali: sproporzio- ca dei giovani; deve essere svi-l 
ne. vivissima anche rispetto ad luppata una rete di biblioteca»' 

comunali e popolari, che dif
fondano e mantengano viva la 
pratica della lettura e rendane, 
possibile la circolazione dell* 
idee. Deve infine essere assi 
curata agli insegnanti stabiliti 
e sicurezza economica affinchè 
possano adempiere serenamen
te al loro compito. 

A questo scopo l'Associazioo* 
per la difesa della scuola na
zionale. l'Unione professional* 
italiana della scuola e il Comi
tato per la difesa e lo sviluppo 
della cultura nel Mezzogiorno 
EI rivolgono ad insegnanti, in 
tellettuali, genitori, studenti. 
adulti e giovani esclusi dall% 
scuola, perchè, concordi, svol
gano un'opera di persuasione • 
pressione intesa a porre e a ri
solvere i problemi della scuo
la. Essi invitano i loro aderenti 
ed amici ad organizzare nelle 
prossime settimane convegni 
provinciali in cui si documen
tino le condizioni della scuola 
nelle singole province» si pon
gano le basi di un'organica at
tività, si studino i mezzi atti a 
migliorare la situazione, si sug
geriscano alle amministrazioni 
democratiche i provvedimenti 
opportuni si sostituisca. «D'I
nerzia governativa, una fattiva 
opera d'istruzione popolare. 

! L'Associazione per la dife
sa della scuote nazionale; 
L* Unione professionale 
italiana della scuola; U 
Comitato per la difesa e 
lo sviluppo della coltura 
nel Mezzogiorno. 

voci si sono, poi, levate a de- non-si-ehiedono-jgl l-e s a n t i 
nunciare una carenza delia 
scuola, a mettere in risalto 
delle manchevolezze nell'am
bito della scuola. Accennerò 
soltanto (non perchè il pro
blema sia poco importante. 
anzi!, ma perchè molto se n» 
è parlato e se ne parlai alla 
assoluta insufficienza dello 
scuole, quanto a numero, edi
fici, attrezzature, finanzia 
menti ( « m a come si fa, caro 
professore, a creare una scuo 
In nuova, più viva e moder
na. in locali antigienici, ir» 
aule che trasudano umidità. 
«ovraffollate. con il caos di*. 
turni e gli orari ridotti? ». 
mi diceva con accorata vee
menza una preside lomana 
al termine del recente appas
sionato dibattito alla « Bus
sola »). Mi fermerò un poco 
di più sull'invecchiamento, 
sull'inadeguatezza alla situa
zione dì oggi, della struttura 
della scuola media-tipo e del 
suoi programmi. II ginnasio-
liceo classico, che resta tut
tora il modello della maggior 
parte delle scuole medie esi
stenti (come l'istituto magi-
virale e il l iceo cosiddetto 
scientifico), era una grande 
scuola 50 e 40 anni fa. quan
do si trattava di formare 
delle élites dirigenti piuttosto 
ristrette a partire da una 
ristretta ba<;e sociale. Oggi la 
sua struttura non regge più 
la spinta né dell'aumentato 
numero degli iscritti né delle 
mutate esigenze della società 
e della produzione. Quella 
che doveva essere la forma
zione di una « quadratura 
mentale «. attraverso otto an
ni di sintassi latina e di rego
le euclidee, tende a diventare 
sempre di più la mancanza di 
formazione, l'apprendimento 
superficiale di regole e dimo
strazioni: quella che doveva 
essere la cultura disinteres
sata tende a trasformarsi ne' 
«UO opposto, il disinteresse 
alla cultura (o perlomeno a 
quella cultura che la scuola 
offre). E ancora: troppo pre
sto si impone una scelta (a 
10-11 anni si decide già se 11 
fanciullo diventerà « fabbro » 
o « avvocato >»). troppo tardi 
si dà la capacità reale di en
trare nella vita (a 22-25 anni. 
con la laurea, che il diploma 
di scuola media, da solo, è 
un certificato di fallimento 
e null'altro). 

Troppe questioni vengono 
fuori, per tentare sia pure 
di elencarle: mancanza di 
scuole superiori specializzate 
e di SCUOIP medie soecìaliz-
zate che diano un'alta qua
lifica tecnica e professionale: 
selezione degli studenti cao
tica. affidata in massima par
te al censo, in minima parte 
alla capacità: pericolosa m* 
naturai» tendenza dei piova
ni più dotati a non «Indicarsi 
all'insegnamento, por le pe« 
Mme condizioni materiali dei 
maestri e dei professori, e 
'•osi v'a 

Primi •biettfei 
lo credo però clip nella 

scuola italiana vi sono tesori 
immensi di energie \ ive. di 
slancio, di fervore e di intel
ligenza, sia tra i docenti eh" 
tra i giovani, e che aur-at* 
energie molto possono fare e 
in parte già fanno, per rende
re la scuola una cosa moder
na. utile, cana. una forza ch»> 
contrasti le negative influen
ze delle storture sociali, delie 
Insufficienze material!, strut
turali. organizzative. E* pos
sibile. anche perdurando la 
vecchia struttura e i \eechi 
oroerammi. dare ai s f o r n i 
(come molti professori fan 
no) il gusto della cultura. 
della conoscenza e dello stu
dio disìntere5=ato. •< fuori-
nrogramn-a «. delle co-e-che-

Letture di poeti e narratori 
contemporanei; esercitazioni 
fuori-programma ufficiate ai 
giovani; costruzione di appa
recchi scientifici; studio e di 
scussione dell'ultima storia di 
Italia, in particolare della Re
sistenza (finora u fuori-pro
gramma») ; e l'esemplifica
zione potrebbe moltiplicarsi. 
E* possibile creare un colle*-
tivo-pedagogico, un « consi
glio di scuola » attorno al Ca
po d'Istituto, che non sia la 
burocratica seduta periodica 
nella quale .si snocciolano v o 
ti e ponderano inedie, ma sia 
un frequente ineuntio di pro-
fesFoii, famiglie, umici della 
scuola (medici in primo luo
go) pei cui ai e uno per uno 
1 giovani, indirizzarli allo 
studio e alla camera che più 
si adattano Imo, rendersi 
conto del perchè di insucces
si, crisi, disperazioni, per 
provvedere e rimediare e non 
solo por giudicale. E' possi
bile infine, far parlare i gio
vani: favorire e ìncoraggiure 
(invece di reprimere, come 
purtroppo taluno fa!) i loro 
giornaletti scolastici e I loro 
circoli e associazioni, le r iu
nioni l i b e r e extra-lezione 
nelle quali i giovani espon
gono e confrontano le loro 
Idee, i « clubs » scolastici nel 
quali professori e allievi si 
ritrovino da amici. • dalla 
stessa parte della barricata. 
Occorre coraggio e fiducia: fi
ducia in noi stessi e nel gio
vani. 

LUCIO LOMBARDO RADICE 

NELLA SOLA SCUÒLA ELEMENTARE 
i . t < > ' - * / , •" ,v. % • ' , I 

, l - l 1 I 

Mancano 86.000 aule ! 
• - • ' • — — • ' - • • • " " — p • 

La gravità della situazione per " | ^ 

quello che riguarda l'edilizia scola

stica in Italia è drammaticamente resa 

da queste cifre, che riguardano la sola 

scuola elementare: 

Nel 1947, secondo pubblicazioni 
ufficiali, mancavano 3 $ . £ 3 1 aule 
e altre 17.0110 erano classificate 
assolutamente non rispondenti; così 
il deficit assommava a circa 5 0 . 0 0 0 
aule. Dal 1950 sono stati istituiti non 
meno di 3 0 . 0 0 0 altri posti di ruolo, 
per i quali non sono state costruite 
le aule necessarie. Abbiamo dunque 
oggi un fabbisogno di SO.OOO aule, 
cui dovrebbero essere aggiunte le 
nuove istituzioni nella misura di circa 
mille aule per anno. 

- • * - « * * * rra 
•mc>ikv *» * *#Àanr * < «sor - - - • 

IL GOVERNO NON HA FATTO NULLA 
PER SANARE QUESTA SITUAZIONE 

SLANCIO E TIMIDEZZA NEI FOGLI STUDENTESCHI 

te 
dei giornaletti di istituto 

Un mucchio di carta stampata - Dai versi ermetizzanti alle discussioni politiche - Il mancato aiuto 
degli insegnanti - Consigli ai giornalisti in erba: coraggio nella denuncia, entusiasmo nell'azione 

Agli .studenti fu data la 
purola ver primi. Con le di 
chiarazioni di mi alunno di 
scuola media, infatti, al apri 
la nostra iuchiesta sulla gio
ventù studiosa. Poi gono in 
tervenuti nel dibattito i pro
fessori, i pedagogisti i « pez 

i grossi », insomma, e i più 
giovani protagonisti del 
dramma i,ono stati respinti 
in un cantuccio da tanta au
torevolezza. sono finiti nel
l'ombra, sono diventati w oo-
getti » passivi di una inda
gine, alla quale, invece (è 

bene non dimenticarlo), essi 
possono e debbono portare un 
grande, decisivo contributo. 

Abbiamo creduto di ripa-" 
rare a questa ingiustizia, sia 
pure involontaria e forse ine
vitabile, dando ancora una 
volta la parola agli studenti. 
Ma Quali studenti scegliere? 
Quelli che più ci sono vici
ni: Quelli che. fin da oggi, 
manifestano simpatia e at 
trazione verso il nostro me
stiere. 

Abbiamo raccolto, affidan
doci mi po' al caso, un bel 

/ f#7 

I..» bizzarra tettala del modenese « Conte di Culafna » 
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Quale è oggi il dovere delle madri - Il rapporto famig/fo-sciiolo-ragoxzo alla tribuna del Congresso della donna italiana 

La nostra inchiesta è finita. 
Ma dei problemi che abbiamo 
tollerato ri continuerà a parlare 
a lonzo. Se ne parlerà in quel 
grandioso dibattito ni fotte le 
questioni nazionali che tara la 
campagna elettorale. pratica
mente già aperta. Se ne parlerà 
•obito, per esempio, al prossimo 
Congresso della donna italiana, 
che si terrà a Roma dal 10 al 12 
c o . In proponilo, abbiamo avu
to un interessante scambio di 
idee con Fon. Loriana Viviani. 
reiponsahile della Comroit-ione 
per l'infamia drllTJ.D,!. natio-
•ale. 

e Ce stato riferito — le ab
biamo detto — ebe avete inten
sione di trattare ampiamente i 
problemi della scuola e della 
gioventù. Da quale ponto di vi
ltà ne discuterete? ». 

« Soprattutto dal ponto di vi
sta delle famiglie, delle madri 
— ei ba rispo*t© la nostra in
terlocutrice. — Quante madri, 
dopo aver letto con orrore le 
cronache di quegli episodi «pa
ventosi di Roma, di Brindi»!, di 
Napoli, si saranno chieste eoa 
angoscia: — Na noi conosciamo 

veramente i nostri figli? Si 
in grado di aiutarli, di confor
tarli. di sollevarli dallo sconfor
to e dalla paura del domani, con 
il nostro solo amore? Li cono-
«ciamo davvero, intimamente, ì 
nostri fisli? Sappiamo leggere 
nel loro cuore? Perchè Giusep
pe Conte. Filiberto Accie*. Ci
frino Lev rè non hanno con6datn 
le loro pene alle m a m m e ? 
Perchè chimi in se stessi, muti, 
i sono abbandonati alla dispe

razione o al delitto? Qnì sta, •*-
<-ondo me, uno degli aspetti pia 
tristi di quelle tragedie >. 

« Eppure si afferma da pia 
partì che le madri sono le mi
gliori educatrici, che nessuno 
conosce meglio di loro i fanciul
li. Si sostiene aazi che la don
na sia educatrice per btint» >. 

« Onesto è vero, ma sci primi 
anni di vita, quando il bambino 
vire esclusivamente o prevalen
temente accanto alle gonne della 
madre. Pia tardi, a mano a ma-
• o che nafraenn della società, 
della scuola, delle amicizie, del
le lettore, del cinema, delle 
esperienze personali, esterne al
l'intimila faanUiar*. comincia • 

farsi sentire con crescente acn-
terza, questo istinto di madre 
non batta più >. 

< D'altra parte, schiacciata 
com'è dai lavori domestici-. ». 

e Non penso soltanto alla ma
dre pavera, assillata da mille 
preoccupazioni economiche e, 
come voi dite, schiacciata " dal 
peso dei lavori domestici. Secon* 
do me, anche la donna della 
piccola e della media borghe
sia, che vive in condizioni pi» 
o meno agiate, che può permet
ter*! il !n«so di una o prò ca
meriere, che vive, o erede dì 
vivere, a stretto contatto 

figli e le figlie, non riesce ad 
assolverà bene il suo compito di 
edacatriee». 

« Per anale ragione? » 
«Per il snodo stesso come la 

donna vive, per il posto che 
oecnpa nella società, per il me
le che le viene imposto, tra di
rionalmente, nel seno della f** 

Una selva fittiosinw al 

tati in tutti gli strati eocteli la 
itola, le aberra la •traila del ano 
naturale sviluppo, la ricaccia ia-
dàetre. In «neste condsraoni, h 

stessa maternità, questo fatto 
ateraviglioso, invece di arricchi
re la personalità della donna, 
finisce troppo spesso per inari
dirla-». 

e Questo giudizio è grave e 
destinato a suscitare un vespaio 
di reazioni sfavorevoli. Tutti 

ste a schierarsi al tuo fianco >. 
< Pia di quante non ti creda. 

Nel loro intimo, magari anche 
in modo inron'eio, io son con
vinta che la maggior parte delle 
madri avvertono l'ingiustizia che 
si commette ai loro danni. E, 
quel che è peggio, temo che 

ente riscontro nella rea! 
t i , che il sacrificio renda bella, 
para, tablime la madre, simile a 
aaa tanta, a un'eroina. Ce tutta 

letteratura sulla Madre, con 
la " M " maiuscola-». 

« C e molta retorica, dovete 
enmaaetterlo, in questa concezio
ne. Ed è una retorica (lasciate 
che ve lo dica proprio nna ma
dre) che reca danno innanzi-
tatto a colei che si crede di 
—alt art. Ma perchè mai, mi chie
do, la donna, per esaere buona 

re, dovrebbe rinunciare a 
fl resto, sacrificare la sua 

Ihà? E* necessario questo 
E* sempre spontaneo? 

pregiadiai profondamente radi-jO non è, a volte, subito conte 

pensano, e l'opinione trova gè- questa amarezza, questo sordo 

na male necessario, come un po
tante giogo, per ragioni di fona 
auegiore?» 

«Travarai anche audri dispo-

rancore, si riflettano nei loro 
rapporti con i figli, nei discorsi 
di tutti i giorni, nei consigli, 
negli avvertimenti, infine nella 
morale che esse impartiscono lo
ro. Una donna che rinunci, per 
tutta la vita, all'affermazione 
della «na personalità, che sof
fochi le ambizioni del suo in* 
telletto, che non si interessi di 
problemi politici, culturali, arti
stici, efae non riesca ad evadere 
dal rimetto mondo della casa, 
non può e s s e r e nna madre 
completa— Per f o r t u n a , in 
questi ultimi anni, le nonne 
hanno cominciato a riflettere, a 
prendere coscienza delle propria 
responsabilità e anche ad inter
venire attivamente nella vita del 
Paese. Le donne hanno coatta* 
ciato a sentire, con acutezza, la 
etif enza dì essere oanf stessa la 

artefici di una società nuova, 
nella quale possano sentirti al 
tempo stesso completamente ma 
dri e pienamente cittadine— ». 

«< Tu credi che le donne pot 
s >no validamente contribuire al 
rinnovamento della scuola? ». 

« Io credo che, senza Pitrter-
«ento diretto, la collaborazione 
attiva, il vigile controllo delle 
mamme, noa è possibile un au 
tentico, profondo rinnovamento 
della «cuoia. Lo abbiamo sempre 
pensato, ma gli ultimi avvedi
menti ci hanno indotto a riflet
tere con più attenzione sul pro
blema, ci hanno fatto sentire 
con maggior forza la nostra re
sponsabilità in questo campo de
licatissimo. Ecco perchè abbia
mo deciso, come vi dicevo, di 
portare con grande energia, alla 
tribuna di questo grande con-
gretso femminile, la questione 
del rapporto famiglia-tcnola-ra-
gazso. Il dibattito che voi avete 
aporto è destinato a prohtngarsi 
nel resrpe. Nei contiamo di ap
portargli, aei prsmrimi sperai, 
na contributo che darà certa
mente i suoi bneni fratti ». 

A, » . 

mucchio di giornaletti di isti 
tufo, di quelli, cioè, che sono 
redatti, stampati a distribuiti 
nell'ambito ristretto di un so
lo istituto. Li abbiamo sfo
gliati e letti. 1 titoli tono I 
più t'ari r talvolta, strani: 
La Frusta. La Torcia, Presen
te!, Avanguardia, L'Interval
lo. Il Conte di Culagna. Noi 
del Cuoio, Zibaldone, Vanga 
e Calamèr (Vanga e Cala-
niaio). Cucciolo, Il Pungolo, 
Balilla. Agorà. 

Alcuni sono clandestini 
Altri recano bene in vista, 
sotto le testate, i nomi dei re
dattori. La periodicità è in
dicata da frasi scherzose. 
Esce ogni dieci giorni (cir
ca); accompagnato perchè di 
buona famiglia; quando ha 
soldi; solo con la zìa: quan
do -può; con il permesso del
la mamma; quando gli parei 
come e quando può; preferi
bilmente ogni quindici gior
ni, ecc. 

Un po' di tutto 
£ ' stata una lettura inte

ressante e. per cosi dire, no
stalgica. Anche noi, una quin
dicina di anni fa (perchè non 
confessarlo?), abbiamo fon
dato un giornaletto di istitu
to, anzi, per essere più s in
ceri, «• di classe », perchè la 
sua diffusione non si allargò 
mai al di fuori della ristret
tissima cerchia dei compagni 
di studi. Si chiamava pompo
samente m li 2000 ». ed era un 
giornaletto piuttosto sciocco 
e rane-sio e disordinato. 

1 giornaletti di oggi sono 
dieci volte più seri. E il per
chè si spiega. La democrazia, 
bene o male, è penetrata an
che nelle scuole, magari solo 
come aspirazione. L'esemplo 
dei giornali e delle ririzte dei 
* prandi » influenza benefi
camente i redattori-studenti. 
E poi. chissà?, forse oggi si 
nasce pf« jacil*nenfe di un 

amo. in apertura di un di
battito politico; sulla Torcia. 
« libera voce degli studen
ti del Mamiani» di Roma 
un « pezzo » su Benedetto 
Croce; sulla Frusta, organo 
degli studenti del «Dante*. 
una critica musicale su « Le 
sei sonate e partite per vio
lino solo di Johann Sebastian 
Bach ». 

Ciò che sorprende, però, è 
la singolare mescolanza di 
aroomenii, per cui, subito do
po le alate parole « ... ma tut 
to converge in un fantasioso, 
purissimo complesso di idee 
che si svolgono e s'intreccia 
no i n tina continua, sempre 
profonda e appassionata in 
trospezione », con le quali SÌ 
chiude la critica musicale 
della Frusta, si può leggere 
la seguente barzelletta: «Sal
vataggio. L'uomo, a cinquan
ta metri al largo, gridava: 
Aiutoot Aiutoo! Affogooo!!! — 
fa lo ridi dal molo. Subito 
mi tolsi giacca, cravatta, ca
micia. maglietta, pantaloni e 
rimasto finalmente privo di 
impacci, corsi a cercare soc
corso ». 

Una citazione a parte me
ritano le poesie. In genere, 
sono intitolate m Angoscia », 
oppure « Frammento », o «te
che « Sogno », se non addi
rittura « Disperazione ». Nel 
peggiore dei casi, i versi zop
picano assai; nel migliore, la 
metrica è rispettata, e anche 
la sintassi, ma i concetti la
sciano un pò* perplesso il le t 
tore. Qua un giovane poeta 
dichiara: « Amico, se mi cer
chi. io sono un sasso di sole 
bruciato n; là un altro escla
ma: « Lancia, la campana, 
pazzo. A scandir l'attimo n 
noi basta il cuore *; nella pa 
gina seguente, una poetessa 
di Quindici anni afferma: 
mAWarìa gelida della notte 
Invernale, ebbra offro il vi
so e le membra *. 

Alcuni dì questi giornalet 
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tempo con ti bernoccolo del 
Qiornalismo. t «tornaletti che 
abbiamo sfogliato trattano «* 
po' di tutto. Sai Cucciolo 
(foglio napoletano di cai non 
atomo rtaaciti m acupsiie ft-
ntirvto di origine) abbiamo 
Ietto un violento e ben argo
mentato attacco contro le 
scuole parificate; sul Pungolo, 
delle magistrali di Reggio 

ti. ci sembrano U meco deVm 
Befana, (cosi come Io immo-
oinano » fanciulli), dova, ac
canto al treno elettrico, c'è 
il cavallaccio di cartapesta, 
la bambola che cammina e 
parla, a pacchetto di ficM 
aeccnf, la cenere « il carbone. 
Balza agli occhi la mancanza 
di un aiuto affettuoso da par
ta dei profesaorì, il che è 

Emilia, un articolo tal M&coawensibil*. pi* foni Perciò» 

meno deplorevole- Anzi , al 
comprende che. in qualche 
caso, i professori hanno un 
atteggiamento ostile nei con-* 
fronti di questi tentativi di 
democratizzare dal basso la 
vita della scuola. E' noto, del 
resto, che molti presidi per-
seguitano addirittura i re
dattori-studenti. l i mirtaeeia-
no, li puniscono, cercano di 
proibire la vendita dei gior
nali. Così si spiega la e ion-
destinità di molti fogli, e la 
sovrabbondanza df difetti che 
sarebbero facilmente elimina
bili: pettegolezzi, protrinoteli-» 
smi. saccenteria, parodie tri
te e ritrite di grandi poèti, 
satire di cattivo gusto, ecc. 

11 mezzo migliore 
L'importanza di questi gior

nali d'istituto può diventare 
enorme, non c'è bisogno di di
mostrarlo. Essi possono d ivan
tare uno strumento di l o t t a 
efficacissimo, di orientamento 
culturale e politico; qualoooa 
di simile ai giornali murali 
nelle fabbriche. Tutti i p r o 
fessori dorrebbero sforzarsi 

di aiutare i loro a lunni gior
nalisti, contribuendo al la / o t 
tura dei giornali studente
schi, inviando articoli, po le 
mizzando, se necessario, sen
za sentirsi menomati net loro 
prestigio. Sarà i l mezzo' mi
gliore per superare incom
prensioni, rancori, antipatie. 
E le organizzazioni politiche, 
dal canto loro, dovrebbero 
anch'esse aiutare e s«3s1cmere 
i giornali studenteschi, come 
strumenti di democrazia e di 
progresso. 

E* chiaro, però, che questi 
fogli moriranno rapidamente, 
o cadranno ben presto nei 
conformismo e nel quietiamo, 
se mancheranno da parte de
gli studenti V entusiasmo, lo 
slancio e la tenacia. Ad osai, 
ai nostri giovanissimi coUeghi, 
di tutte le opinioni a di tutta 
le fedi, vorremmo dire: « S i a 
te coraggiosi neUa denuncia; 
aspri, se necessario, ma ama
sti, nella polemica; s iate c r i 
tici; occupateci di tutto, a n 
che di politica; mettete la co
lonne dei vostri giornaU a 
disposizione di tutti, anche d e 
gli arpersari; esigete i l c o n 
tributo dei professori e dei 
presidi; non lasciateri iati ano 
rire; scrivete meno p o e s i e , 
meno saggi letterari e ocea-
patetrt di prà dei vostri 
blemi concreti, dei testi 
fatti e corruttori, delle 
troppo affollate, dei 
mi scolastici, dei doppi tanti , 
dei laboratori senza ullraua-
ture, anche dei b a n c h i ohe 
cadono a pezzi*. 

Ma ora c i viene «m 
Forse non abbiamo 
to la pronaeita di d a r à la 
parola a voi «bidenti. 
ancora una volta, 
parlato di voi, 
H» 4eHa n o s t r a 
Colpa nostra, 
O 
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